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PIANO PARTICELLARE D’ESPROPRIO 

L’area individuata per la realizzazione del nuovo impianto in loc. Piè delle Vigne del 

Comune di San Gregorio Magno (Sa) non risultando nella disponibilità del Comune, ha 

comportato l’attivazione ed espletamento della procedura espropriativa da parte del 

Comune di San Gregorio Magno ai sensi del D.P.R. 327/01. Gli atti espropriativi sono 

stati trasferiti dal Comune di San Gregorio Magno al nuovo soggetto attuatore. 

Il lotto da acquisire per esproprio è costituito dalla part. 576 del foglio catastale n. 36, per 

una superficie di 5.051 mq. 

Ai sensi dell’art. 10, co.2, del D.P.R. 327/01, il vincolo preordinato all’esproprio può 

essere disposto, dandosene espressamente atto, con il ricorso alla variante semplificata 

al piano urbanistico da realizzare con le modalità e secondo le procedure di cui all'articolo 

19, commi 2 e seguenti del medesimo decreto. Al proprietario, del bene sul quale si 

intende apporre il vincolo preordinato all'esproprio, va inviato l'avviso dell'avvio del 

procedimento, nel caso di adozione di una variante al piano regolatore per la 

realizzazione di una singola opera pubblica, almeno venti giorni prima della delibera del 

consiglio comunale di approvazione del progetto. Il provvedimento che dispone la 

pubblica utilità dell'opera può essere emanato fino a quando non sia decaduto il vincolo 

preordinato all'esproprio. 

Il citato art. 19 del D.P.R. 327/01, al comma 2, dispone che l'approvazione del progetto 

preliminare o definitivo da parte del consiglio comunale, costituisce adozione della 

variante allo strumento urbanistico.  

In ottemperanza al disposto normativo sopra riportato, il progetto di fattibilità tecnica ed 

economica è stato approvato con Delibera di consiglio comunale n. 13 del 06/04/2019,  

per un importo complessivo di € 2.820.000,00, con apposizione del vincolo preordinato 

all’esproprio sulla part. 576 del foglio n. 36 in loc. Piè delle Vigne e contestuale adozione 

della relativa variante urbanistica semplificata ai sensi degli artt. 19, primo comma, e 

10,c.2  del D.P.R. 327/2001. 

L'entità delle compensazioni monetarie da corrispondere alle singole ditte è stata valutata 

nel rispetto della sentenza della Corte Costituzionale n. 181 anno 2011 che, pur non 

imponendo di commisurare integralmente l’indennità di espropriazione dei suoli agricoli 

e non edificabili al valore di mercato del bene, prevede che sia conservato un 
«ragionevole legame» con il valore venale, a garanzia di un «serio ristoro».  
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L’indennità relativa agli immobili da acquisire è stata nel seguito determinata sulla base 

dei criteri di cui alle norme sopra citate, tenendo conto del valore venale come sancito 

dalla sentenza della Corte Costituzionale 181/2011. 

A) AREA NON EDIFICABILE 

- a1) indennità base, determinata in relazione al valore agricolo relativo alla coltura 

effettivamente praticata ed alla superficie occupata (art. 40, comma 1 del D.P.R. 

327/2001); 

- a2) al proprietario coltivatore diretto o imprenditore agricolo a titolo principale spetta 

un'indennità aggiuntiva, determinata in misura pari al valore agricolo medio 

corrispondente al tipo di coltura effettivamente praticata. (art. 40, comma 4 del D.P.R. 

327/2001); 

- a3) indennità al fittavolo, al mezzadro o al compartecipante (che abbiano le 

caratteristiche di coltivatore diretto o imprenditore agricolo a titolo principale), costretto 

(sia nel caso di esproprio che di cessione bonaria) ad abbandonare in tutto od in parte 

l’area direttamente coltivata da almeno un anno prima della data in cui vi è stata la 

dichiarazione di pubblica utilità, indennità pari all’indennizzo di cui al punto a2 (art. 42, 

comma 2 del D.P.R. 327/2001); 

b) reliquati 

E’ data facoltà al proprietario richiedere all’ente attuatore di acquisire le frazioni residue 

di immobili che non siano state prese in considerazione dall’esproprio, qualora per esse, 

data la loro ampiezza o conformazione, risulti una disagevole utilizzazione ovvero siano 

necessari considerevoli lavori per disporne un’agevole utilizzazione. L’indennizzo sarà 

determinato con gli stessi criteri della frazione principale. 

c) manufatti edilizi 

Per i manufatti legittimamente realizzati, inclusi quelli per i quali sia pendente una 

procedura finalizzata alla sanatoria della costruzione e sia stata accertata la sanabilità, 

l’indennità è determinata nella misura pari al valore venale. 

Gli artt. 49-50 del D.P.R. 327/01 stabiliscono che in caso di occupazione temporanea 

dell’area è dovuta una indennità per ogni anno pari ad 1/12 di quanto spetterebbe nel 

caso di esproprio dell’area e, per ogni mese o frazione di mese, una indennità pari ad 
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1/12 di quella annua. Per occupazione temporanea deve intendersi una occupazione del 

bene non destinata a sfociare in un provvedimento di esproprio: il bene (utilizzato per lo 

più per aree di cantiere) verrà infatti restituito al proprietario al termine dei lavori. 

L’obbligo di corrispondere la predetta indennità sorge con il verificarsi della privazione del 

possesso del bene (Cass. 571/82), e quindi la data iniziale coincide con quella riportata 

sul verbale di immissione in possesso (Cass. 2563/2002). 

Ai sensi dell’art. 45 del D.P.R. 327/01, fin da quando è dichiarata la pubblica utilità 

dell'opera e fino alla data in cui è eseguito il decreto di esproprio, il proprietario ha il 
diritto di stipulare col soggetto beneficiario dell'espropriazione l'atto di cessione 
del bene o della sua quota di proprietà. In tal caso, il corrispettivo dell'atto di 
cessione, se riguarda un'area non edificabile, è calcolato aumentando del 50 % 
l'importo dovuto ai sensi dell'articolo 40, comma 3. Se riguarda un'area non edificabile, 

coltivata direttamente dal proprietario, è calcolato moltiplicando per tre l'importo dovuto 

ai sensi dell'articolo 40, comma 3. In tale caso non compere l'indennità aggiuntiva di cui 

all'articolo 40, comma 4. L'accordo di cessione produce gli effetti del decreto di esproprio 

e non li perde se l'acquirente non corrisponde la somma entro il termine concordato. 

Il lotto da acquisire risulta recintato ed al suo intero è presente un piccolo deposito 

agricolo, della superficie utile di 24,30 mq. Il valore di detto manufatto può essere posto 

pari a quello del contributo concesso per la ricostruzione ai sensi della L. 219/81, pari a 

€ 8.360,00 (pratica 1481/B). 

Il valore venale del fondo viene stimato in €/mq 7,60, considerata la buona accessibilità 

e la presenza di una recinzione lungo tutto il perimetro, con ingresso mediante cancello 

scorrevole. Non vengono applicate le maggiorazioni per le colture in corso, essendo il 

fondo quasi completamente incolto, a meno di una piccola porzione marginale. 
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